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Giuseppe Arrigoni
«Legnamee» (II falegname)1

Niente fastidioso ronzio di motore, niente Stridore di circolari, bindeile,
piallatrici, niente specifiche definizioni professional! : legnamee e bött Ii.
Ultimo superstite di una categoria di artigiani.

La bottega: un banco con due smor^ (morse), la ?n'ola da mulà i ferr (affila-
trice da arrotino per affilare i ferri del mestiere), un tornio a pedale, una
stufetta di ghisa per la cottura délia colla.

Appese alle pareti, ressigh (seghe), scupêi (scalpelli), sgorbie, raspe, lime,
cacciaviti, tenevelitt e ciribichitt (trapani), smur^itt (piccole morse). Le
grandi morse, i strenciuu, che pesano parecchio, appoggiate alle pareti.

Fuori, nella sostra (porticato di fortuna), tavole di legno: péscia (abete)

degli spessori d'unga, me^un^a, cinq punt (oncia, mezz'oncia, cinque
punte), rispettivamente, di centimetri 5, 2V2, 1V2, läras (larice), rügula

(rovere),pioppo,curnaa (corniolo), frassino. Guai aparlargli di impeli^gadiir
(grandi fogli di legno pressato, per rivestiture e compensati) per lui
indegni surrogati, diavolerie.

Sega ancora i pè^g d'ass (le tavole) «alla francese», verticalmente, col
refendin (sega che ha la lama al centro del telaio).

Per assicurare, nelle cave dei telai e delle guide delle finestre e delle gelosie,
i pénur (maschi degli incastri) usa ancora gépp e viröö (chiodi di legno,
affusolati, smussati i primi, rotondi i secondi). Nella corte, sciorina al

sole guide, travetti, perché stagionino. II legno non stagionato puö far
brutti scherzi, da compromettere la buona reputazione dell'artigiano.

Adopera la colla tradizionale, a tappelle, di un bruno scuro, dure: fran-
tumate col martello dentro un sacco, perché le scheggie non si disper-
dano, le mette a macero per tutta una notte. Al mattino, nel più piccolo
di un doppio tegame, mette colla e acqua e riempie di sola acqua il grande
tegame, che fa da fodero al primo, e dà fuoco alla stufa. Quando la colla
bolle, pronta per l'uso, il legnamee ne controlla la consistenza e, se troppo
densa, la diluisce con l'acqua calda bollita, contemporaneamente, nel

tegame - fodero.

Per far le cave adopera il bidàn (scalpello a punta smussata). Per fare una

sagoma a gola rovescia si serve di tre pialle di sottile spessore: la spundi-
röla (a ferro piatto), la furgélina (a ferro concavo) e il bastün (a ferro con-
vesso).
1 Si è bene informati per la S v. It. come per altre regioni, sui lavori agricoli; molto
meno sull'artigianato. A questa lacuna cercheremo, con la collaborac(ione dei lettori, di
ovviare via via. Giuseppe Arrigoni, attraverso un ricupero di voci dialettali di
Balerna, rievoca qui tutta una attività artigianale. [N.d.R.J.
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Per approntare le tavole, usa dapprima ulpiunin (la pialla che sgrossa) poi
la piuniippa (la pialla che affina). Usa la nonna delle pialle, la piona, per li-
vellare e refila i piani e le coste delle tavole.

La sua maturità artigianale sa compiere qualsiasi genere di opere e, per
ciascun genere di lavoro, scegliere il legno adatto. La sua opera va dal

restauro di un'antica cassapanca di valore al modesto mobile da cucina.
Tura il legno tarlato dal cairöö (tarma del legno) con un mastice ricavato
dalla segatura mista a colla. Sceglie legno di frassino per manichi di

zappe, scale a pioli e legno di faggio per far zoccoli. Adopera quello di
castano, duro alle intemperie, per far gelosie o croci da cimitero.

Carpentiere, lucidatore, vetraio, sa far di tutto : mani d'oro. Lo spessore
di biiscài o di ripp (trucioli) e del resegadüsc o resegaüsc (segatura) che na-
sconde il pavimento délia bottega testimonia dell'operosità della sua

giornata.

Fuori, nell'angolo più buio della sostra, alcune povere cose artigianali,
che più nessuno vuole, fanno la muffa: una capnnera (stia), un cavalett dafa
ivit (scala triangolare a supporto di bastone snodato) e una nevascia (grande
tina rettangolare usata per pigiar l'uva a forza di piedi).
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